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Quando Mel cominciò a riprendersi, si concentrò sui suoni intorno a sé. Poteva udire grida e conversazioni in varie lingue, il rumore di passi pesanti, di metallo contro il metallo, lo scricchiolio del legno, colpi sordi, oggetti rotolanti, e poi ancora rumori umani come russii, scoregge e respiri, squittii di quelli che credeva fossero topi e, oltre tutto questo trambusto, il rumore incessante dell'acqua. La sentiva, appena percettibile, sbattere contro il muro spesso contro il quale la sua guancia premeva con forza. C'erano odori nauseanti e avvertiva qualcosa di umido sotto l'altra guancia. Muffa e un altro odore che non riusciva a identificare. Il muro era per forza solido, un secondo senso glielo suggeriva, ma nonostante questo riusciva  a distinguere il rumore dell'acqua molto vicino a lei. Dove si trovava?

<<Alzati! Alzati!>> gridò una voce e improvvisamente Mel sputò, mentre un secchio di acqua le schizzò il volto ancora mezzo addormentato e stranamente intorpidito.

Sbattendo le palpebre velocemente, sentì il pizzicore dell’acqua salata negli occhi. <<Alza il culo!>> le disse un’altra voce. Lentamente si sollevò da dove giaceva e cercò di asciugarsi gli occhi. Altri schizzi d’acqua la colpirono di rimando, mentre i secchi venivano lanciati addosso anche ad altri intorno a lei.

Sbattendo gli occhi, guardò gli uomini distesi, alcuni dei quali sembravano più confusi di lei. Quando uno degli uomini che portava l'acqua ebbe tutta la loro attenzione, disse: <<Sei su una nave in mare, e dovrai lavorare, o sarà peggio per te. Non c'è via d' uscita da qui,  se non lavori, non mangi. Se non lavori, ti buttiamo in mare, e dovrai tornare a nuoto!>> Cominciò a ridere della sua stessa battuta, e gli altri due con lui.

Mel guardò l’uomo che stava parlando. Aveva un aspetto orribile. Gobbo e ringhiante. 

Sarebbe stato utile un buon rasoio e i suoi vestiti non erano certo puliti...forse non lo erano mai stati. Il suo viso era perennemente contorto in un sorriso sprezzante, gli mancavano diversi denti e quelli rimasti erano marroni e incrostati.

Le sue mani erano callose e rugose. La sua camicia, forse un tempo bianca, adesso era macchiata dalla bava che gli colava dalla barba incolta.

I suoi pantaloni, in passato marroni, erano ormai completamente sbiaditi dalla salsedine e le sue gambe magre e pelose erano un mix tra abbronzatura e sporcizia tant’è che erano diventate anche  più scure  dei pantaloni. 

Scalzo, teneva i coltelli non più affilati nella cintura e una pistola in una fascia di colore rosso acceso, nonostante le armi fossero vecchie e logore avevano comunque un che di minaccioso, a differenza del suo aspetto.

Dietro quell’uomo ce n’erano altri due, uno con una frusta corta tra le mani sporche e pelose, l’altro, con una benda sull’occhio e due pistole in mano, più altre due legate in vita con una fascia di un arancio brillante.

Nessuno dei due sembrava voler correre rischi mentre scrutavano i loro prigionieri.

Mel si guardò intorno per capire a chi potersi rivolgere e vide altri quattro uomini accasciati sul pavimento sporco. 

<<Dove siamo?>> chiese uno di questi disteso accanto a Mel, 

<<Te l’ho detto>> ringhiò l’uomo

<< siete in mezzo al mare, e vi voglio in piedi a lavorare, ORA!>> tuonò. 

<<Io devo essere... >> un uomo iniziò la frase ma fu colpito da un umiliante manrovescio.

<<Te l’ho detto dove devi essere,>> ringhiò. <<Alzati e lavora!>>. Si chinò in avanti, afferrò l’uomo per il bavero e lo scagliò ai piedi dei suoi compatrioti. L’uomo dietro di lui srotolò la frusta che era sì corta, ma altrettanto letale.

Mel fu una delle prime ad alzarsi lentamente, la sua altezza sovrastava di gran lunga l’uomo bitorzoluto.

Era stordita; ovviamente, qualcuno l’aveva drogata. L’uomo la guardò con diffidenza e indietreggiò leggermente.

Non sapeva che era una donna e perché avrebbe dovuto? Era grande e grossa come un bue. Inoltre, indossava abiti da cowboy, aveva i capelli corti, quindi non c’era motivo di sospettare che lei non fosse un uomo.

Non avrebbe mai e poi mai lasciato intendere che fosse altro rispetto a ciò che sembrava. Sapeva benissimo di trovarsi in una situazione di pericolo, molto più di quanto loro potessero immaginare. Essendo donna, avrebbero potuto facilmente violentarla, e lì non c’era nessuno che avrebbe potuto fermare uomini di questo genere.

Inoltre se avessero saputo la fortuna che portava con sé, la sua vita sarebbe stata un’agonia fino a quando non l’avrebbero ritenuta inutile e gettata in mare senza pietà. Non disse una parola. Era consapevole che il denaro che doveva avere in tasca era sparito da tempo.

Un secondo uomo si alzò lentamente. Anche lui sembrava intossicato, gli effetti delle droghe lo rendevano lento e poco reattivo. <<Non penso tu abbia capito. Io posso pagare per... >> iniziò, cercando di sembrare ragionevole.

L’uomo sorrise, mostrando i suoi denti disgustosi. Il suo alito fetido attraversò la distanza che separava lui dagli altri uomini a terra. << Tutto ciò che pensavi di avere è nostro. Devi farti strada.>>

<<Ma ti assicuro, io posso...>> disse ancora, cercando il portafoglio che non aveva più. <<Sono stato derubato!>> ansimò incredulo davanti a questa situazione, continuando a tastare disperatamente tutte le tasche. I tre uomini in piedi risero di gusto alla sua affermazione e imbarazzo.

Mel osservò l’uomo e gli altri che stavano impiegando più tempo a riprendersi. Riconobbe che uno di loro era solo un ragazzo. Rabbrividì quando l’uomo con la frusta si leccò le labbra fissando il ragazzo e scrutandolo da capo a piedi. Sapeva dove stava guardando.

<<Devi farti strada,>> ripeté colpendo e insultandolo.

L’uomo stupito di essere stato toccato da quell’uomo così volgare, si portò in avanti per difendere il suo onore, quando un colpo di frusta lo colpì. 

Prima, la sua guancia, poi la mano tesa e infine il ginocchio. Ogni colpo di frusta risuonò forte nel piccolo spazio chiuso. Sempre più forte, il terzo gli fece cedere le ginocchia e cadde a terra gridando dal dolore.

I tre uomini sembravano divertiti a guardare questa umiliazione e agonia.

<<Impara a obbedire>> continuò, indicando con il pollice prima se stesso e poi gli altri compari. Mel li  osservò e notò che altri due uomini si erano alzati lentamente, timorosi di ciò che sarebbe successo se non lo avessero fatto. La paura era un fattore motivante, e li vide guardare i tre uomini con diffidenza. 

Vennero chiamati a riunirsi sul ponte nave, ma ciondolavano urtando le pareti della tromba delle scale, non riuscendo a reggersi in piedi.

Lì, gli vennero urlati scherni, insulti, sconcerie soprattutto al ragazzo più giovane, che arrossì quando capì dove andavano a parare. Mel vide quanto fosse spaventato. 

A ognuno di loro fu assegnato un marinaio, che gli avrebbe insegnato il da farsi. Mel capì immediatamente che i marinai avevano in mano la vita o la morte di ognuno di loro, quindi nessuno si sarebbe  messo contro chi bandiva ordini con la frusta.

<<Fai cosa ti viene detto e forse ne uscirai vivo>> disse il vecchio marinaio a cui fu assegnata.

Mel annuì, schiarendosi la mente e felice che il torpore sembrava essersi attenuato.

Vide che i suoi compagni erano sotto shock per il cambiamento di circostanze. Uno di loro provò a discutere e venne frustato, preso a calci e pugni per la sua impunità. Vide  l’uomo che per primo aveva disquisito,  eseguire gli ordini zoppicando dolorante.

Su una nave di queste dimensioni servivano molti uomini e Mel si guardò intorno mentre aiutava a tirare le cime che gli venivano passate, usando tutta la sua forza. Non c’era tempo di parlare o scambiarsi informazioni, ma questo non voleva dire che fosse tutto tranquillo, visto che gli uomini urlavano continuamente tra di loro. 

Lanciò un’occhiata a poppa, dove sul ponte c’erano degli uomini ben vestiti. Forse erano gli ufficiali di bordo. Aveva visto uno dei nuovi andare a parlare con uno di loro per poi essere frustato e picchiato per la sua temerarietà, quindi costretto a tornare a lavoro.

<<Non così>> Il marinaio che le insegnava, mostrò come legare correttamente la corda che aveva in mano. <<vuoi che tenga?>> spiegò con aria disperata. Quando Mel sbagliò di nuovo, non vedendo il nodo aggiunto, lui le dette un manrovescio per disciplinarla. Mel fissò l’uomo, facendolo sentire decisamente a disagio, mentre aspettava che le facesse vedere di nuovo il metodo. 

Una volta che lui le ebbe mostrato di nuovo come fare, lei replicò l’avvolgimento della corda e capì che doveva legarla verso se stessa affinché non si allenasse. Fatto questo, passarono ad altro.

Verso mezzogiorno, Mel era esausta. Gli effetti collaterali della droga che le avevano somministrato erano svaniti. Aveva una sete terribile e si sentì sollevata quando un marinaio si avvicinò a un secchio e usando un apposito beccuccio, bevve un po’ d’acqua. La offrì a Mel, anche se l’idea di bere dallo stesso beccuccio era ripugnante, guardandosi intorno, realizzò che non era il momento di essere pignoli. Bevve rapidamente, soddisfatta di aver placato la sete, anche se con una misera quantità d’acqua. Si rimise subito a lavoro. Il cuoco e i suoi aiutanti andarono in giro a distribuire il pane, così i marinai non dovettero smettere di lavorare. Mel fu grata di avere qualcosa, qualsiasi cosa nello stomaco vuoto, ma doveva limitarsi perché non c’erano i servizi. Gli uomini facevano pipì quando volevano, alcuni di lato, altri accovacciati su un secchio, che veniva svuotato in mare, sciacquato e tirato su con una corda pronto per essere passato a qualcun’altro. Non si preoccupavano di essere visti. A Mel dispiaceva soprattutto vedere le facce che facevano quando erano seduti sul secchio. Lei avrebbe aspettato. Non aveva scelta se non voleva essere scoperta. Guardò spesso oltre il mare, ma nessuna terra in vista. San Francisco era ormai lontana all'orizzonte.

Mel era una donna forte per l’epoca, le sue mani erano abituate a lavorare da quando per mesi e anni aveva allevato mucche. Le usava per tenere il passo dell’arzillo marinaio che sembrava grugnire di soddisfazione nel vederla imparare il nuovo e duro lavoro.

Avendo visto marinai fare questo lavoro per lei in passato, ne apprezzava la difficoltà ora che doveva essere lei a farlo per loro.

Da quello che poteva capire era sempre osservata. Gli altri che erano stati rapiti nello stesso suo periodo lavoravano duro e non se la passavano altrettanto bene, gli altri marinai erano soliti picchiarli per farli lavorare.

Era preoccupata soprattutto per il ragazzo, non lo vedeva da quando era stato assegnato a un marinaio, che sembrava in primo acchito piuttosto innocente, ma quando lo vide da più vicino, i suoi occhi avevano irradiato malvagità. 

Mel realizzò che tutto questo era molto diverso  dalle crociere di piacere che faceva in passato, tra le Americhe e l’Europa, insieme a suo padre. Questi uomini non lavoravano per i passeggeri perché non c’erano, come non c’erano cabine o cuccette private. Questi erano la feccia della società, uomini che non avrebbe mai e poi mai voluto frequentare. Stavano fuori sulle loro navi, lavorando per tutta la vita e divertendosi nei porti bevendo e giocando d’azzardo. Gli ufficiali di bordo non erano molto meglio, ma solo vestiti meglio. Altri si vestivano con abiti eleganti solo una volta arrivati al porto. Gli uomini a bordo che erano stati rapiti, venivano trattati come schiavi, insieme a pochi altri che non avevano osato lasciare l’orribile nave. Mel stava a testa bassa, faceva quello che gli veniva detto e cercava di imparare il più possibile. La cena offriva uno stufato di pesce acquoso servito con del pane. Disgustata nel trovare insetti nel pane, Mel usò le unghie per scacciare gli animaletti dal cibo e fu costretta a controllare ogni  boccone, prima di dare un morso e rischiare di ingurgitare qualche disgustosa creatura. Cercò di non essere eccessivamente scrupolosa o questo l’avrebbe tradita. Aveva le unghie sporche come tutti gli altri che nel mentre si spintonavano per trovare uno spazio a tavola di questa nave dondolante. Tutto ciò che non era inchiodato sul tavolo, rotolava sulla superficie piatta. Sbuffando, ruttando e scorreggiando durante il pasto, molti si pulivano le labbra e i baffi sulle maniche delle camicie. Mel fece altrettanto, più si plasmava a loro, meno avrebbe dato nell’occhio. 

<<Sei forte>> commentò qualcuno e Mel annuì, non voleva infilarsi in conversazioni che avrebbero potuto rivelare se stessa. Abbassò la voce come era solita fare per far sì che la gente la credesse un uomo. Non era difficile, d’altronde il suo tono di voce era già più basso rispetto alla media delle voci femminili. Dopo aver finito il pasto, il marinaio a cui era stata assegnata, Humphrey Duggins, le mostrò dove sistemare la sua amaca, insieme ad altri quaranta uomini. Nessuno andava a dormire così presto. Alcuni giocavano a carte, un paio bevevano qualcosa, le luci erano basse quindi non c’era da preoccuparsi del fuoco. Altri giravano per la nave per conto loro, altri restavano in cima a lavorare e sorvegliare  in caso di necessità, altri ancora si godevano la brezza notturna.

Mel controllò la sua nuova sistemazione, preoccupata per la sua vescica piena, si domandò quando avrebbe avuto un momento per svuotarla, senza essere vista. Inoltre la cena non era andata poi così bene e sicuramente il suo intestino non avrebbe retto ancora per molto. Sapeva che parte di questa condizione era dovuta anche dalla paura per questa situazione pericolosa in cui si era ritrovata. 

Rimasta sola, si diresse verso la stiva, dando l’impressione di salire sul ponte per prendere un po’ d’aria. Si infilò dietro alcune botti, portando con sé un secchio, che, dall’odore, era chiaro fosse già stato usato per lo stesso scopo. Da lì la visibilità era limitata e sperava che nessuno passasse da quelle parti proprio ora. Si chinò, abbassò velocemente i pantaloni e fece volar via la biancheria intima maschile che indossava, in modo da poter urinare. Sfilò i due rotoli di monete che teneva nascosti lì, nonostante i quali aveva imparato a camminare con disinvoltura, celando imbarazzo. Cercò di non pensarci mentre si accovacciava per liberare prima la vescica e poi l’intestino. L’odore si intensificò nello spazio chiuso e si aggiunse agli  altri provenienti dalla stiva. I suoni ritmici le rivelarono di cosa si trattava quando il secchio veniva passato dall’uno all’altro su questa nave per soli uomini.

Sperava solo che non sentissero i rumori che faceva dentro il secchio mentre finiva in fretta, disgustata dal fatto di non avere carta per pulirsi il sedere. Rassegnata, si tirò su i pantaloni, prese il secchio e andò in cima alla nave per lanciare tutto in mare, facendo attenzione alla direzione del vento, affinché il contenuto non tornasse indietro e schizzasse qualcuno.

Avendo imparato, proprio quel giorno, come fare un nodo, era soddisfatta di se stessa, di come aveva legato la corda al manico del secchio per buttarlo in mare e sciacquarlo.

<<Hai fatto un buon lavoro oggi>> disse una voce mentre finiva di pulire il secchio per riporlo nella stiva. Non aveva visto l’uomo che fumava la pipa al buio e questo la disturbava, quasi come se fosse stata scoperta.

<<Grazie>> rispose, pensando che, date le circostanze, era meglio non dilungarsi. Proseguì verso la stiva, scese i gradini piuttosto ripidi e si diresse verso la sua amaca dopo aver messo il secchio vicino alla porta.

<<Era l’ora che tu lo portassi>> brontolò qualcuno mentre si allentava i pantaloni e si accovacciava incurante dei presenti.

Mel si affrettò ad allontanarsi da quell’uomo sgradevole e dalle sue disgustose abitudini. Tuttavia doveva essere tutto nella norma visto che nessuno ci faceva caso. 

Vide uno dei suoi compagni di bordo che era stato imbarcato con lei: aveva un occhio nero. Se ne andò, incapace di aiutarlo e sperando che domani se la sarebbe cavata meglio. Per salire sull’amaca ci volle un po’ e si impaurì quando un altro uomo si avvicinò e salì sull’amaca sopra la sua. Il suo culo era esattamente sopra di lei e conoscendo ormai le abitudini degli uomini, sapeva di non poter fuggire dagli odori nocivi che sarebbe usciti da lì. Tirò su la coperta, quasi a seppellire il viso, e intrappolando il suo calore corporeo all’interno, finalmente iniziò a scaldarsi. Non riuscì a dormire profondamente. Troppi uomini andavano e venivano, ed era nervosa all’idea di lasciarsi andare a un sonno profondo, perché qualcuno avrebbe potuto scoprirla. Le era stato detto che sarebbe stata svegliata per il suo turno, e dopo quattro ore sentì alcuni degli altri muoversi. Si alzò prima che potessero svegliarla e usò di nuovo il secchio. Portandolo nel suo nascondiglio, fu veloce, avendo aspettato fino al punto di scoppiare. Lo ripulì perché nessuno sembrava preoccuparsene, poi lo rimise al suo posto e si diresse a fare colazione con gli altri.
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